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In questo anno scolastico, attraverso 

dei semplici e divertenti giochi ci 

siamo avvicinati al coding e, senza 

l’utilizzo del computer, abbiamo im-

parato a dare istruzioni, eseguire dei 

comandi, leggere e interpretare i 

simboli di una programmazione, 

decifrare ma soprattutto scrivere co-

dici e legende.  

Nei primi mesi ci siamo divertiti con 

il gioco di “Cody & Roby”; una 

coppia di bambini alla volta interpre-

tavano i due personaggi: Roby era un 

robot che esegue istruzioni, Cody era 

il suo programmatore. 

Inizialmente le istruzioni erano data 

a voce (vai avanti, gira a sinistra, 

gira a destra)... Cody doveva essere 

bravo e preciso perché  a volte Roby 

era addirittura bendato!  

 Docente coordinatore   

della redazione  

 Funzione strumentale  

 Fontana Rita    Le carte da gioco sono state utilizzate come            
tessere per creare un'immagine  
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Cody programma 

 Roby con le carte 

All’inizio quanti erro-

ri... poi, però, siamo 

diventati tutti bravissi-

mi! 
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 Cody istruisce  Roby   bendato 
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Il sito di supporto per saper di più 

sul coding 

http://programmailfuturo.it con una 

funzione di guida e di approfondi-

mento  

Il gioco in un secondo momento è passato dal piano quadrettato del pavimento al qua-

derno: abbiamo imparato a leggere i codici e abbiamo rappresentato su una griglia 

l’immagine che era contenuta in essi.. ecco alcuni dei nostri capolavori! 

 

DAL CODICE ALL’IMMAGINE  
Abbiamo realizzato questi pic-
coli quadri attraverso la lettura 
del codice... inizialmente non 
sapevamo cosa sarebbe appar-
so! 

 

DALL’IMMAGINE AL CODICE 
Qui, al contrario,  ci siamo 

divertiti a scrivere il codice 

dell’immagine del piano 

quadrettato…  

https://www.programmailfuturo.it/
https://www.programmailfuturo.it/
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  … Alcuni hanno anche modificato il 
codice cambiando i colori, ma rispet-

tando l’immagine 

   

... Altri hanno 

programmato 

codici e realiz-

zato disegni. 
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Cornicette che passione!! 

Anche le cornicette che abbellivano i nostri quaderni sono stati inseriti nel nostro 

lavoro di coding: da un codice con le frecce dovevamo risalire alle immagini. 

Questi sono solo alcuni esempi. 

Finalmente dei robot veri! 

 

Il divertimento più grande per noi è stato poter programmare un vero 

robot.. lì dovevamo mettere in gioco la nostra abilità nel calcolare il nu-

mero esatto di  passi da compiere, di ostacoli da evitare, di svolte nella 

giusta direzione.. Prova che ti riprova alla fine ci siamo riusciti.  
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Qui programmiamo 
DOC,  Il nostro gioco 
preferito durante la 

ricreazione pomeridia-
na. 

 

   

Una bella esperienza con i 

robot del prof. Papacchini 

La nostra avventura con il coding è terminata 

con un braccio robotico, costruito dal mae-

stro Raffaele.  Il maestro ci ha insegnato a 

comandare, tramite minuscole manopole, le 

azioni del braccio nel sollevare un piccolo 

oggetto e depositarlo in un piattino poco di-

stante.  Molto divertente ! 

“Il lato scientifico-culturale 

dell'informatica, definito an-

che pensiero computaziona-

le, aiuta a sviluppare compe-

tenze logiche e capacità di 

risolvere problemi in modo 

creativo ed efficiente, qualità 

che sono importanti per tutti i 

futuri cittadini. Il modo più 

semplice e divertente di svi-

luppare il pensiero computa-

zionale è attraverso la pro-

grammazione (coding ) in un 

contesto di gioco. “ 
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DIVERSITA’ 
Quante volte ci hanno detto che andiamo bene così come siamo e che la diversità è una cosa bellissi-

ma? Sicuramente, a voi come a me, è successo milioni e milioni di volte, ma non vi siete mai sentiti 

completamente convinti di queste parole e non riuscite a crederci fino in fondo, nonostante ve lo dica-

no persone di cui vi fidate al cento percento. A volte, queste diversità possono essere un bene    mentre 

altre volte un male: sta a noi decidere come viverle.                                                                                                                                                        

Se si tratta di piccole cose, come ad esempio un neo un po’ grande sulla schiena o non avere un naso 

perfetto, non ci si porrà un grande problema e la nostra vita continuerà senza impicci.                              

E se invece si trattasse di una diversità più grande e meno accettata dagli altri, ad esempio il colore 

della pelle, un corpo non proprio perfetto o un orientamento sessuale diverso da quello che è conside-

rato “la norma”? La situazione diventa un po’ pesante, soprattutto se ad ingigantire la questione sono i 

soliti bulletti che ci insultano in qualsiasi modo la loro piccola mente gli permetta. La prima cosa che 

dovete capire però, è che dietro ad ogni un bullo si nasconde una persona che ha paura di voi più di 

quanta voi ne abbiate di lui, solo che lui è più furbo e maschera questo disagio facendovi stare male e 

questo nessuno lo merita. Fatta questa premessa, vi consiglio, quando vi trovate davanti a un bullo, di 

ignorarlo perché nella maggior parte dei casi smetterà e riuscirete ad essere lasciati in pace. Se poi la 

presa in giro persiste, parlatene. Può essere difficile da pensare, perché le minacce da parte 

dell’aggressore non mancheranno mai, ma fatelo. Parlarne a volte è l’unica soluzione a un problema 

così e potete farlo con chiunque: famiglia, professori o amici stretti, sapranno darvi una mano, soprat-

tutto perché se il problema è condiviso con qualcuno diventa più facile da sopportare. Uno degli osta-

coli più difficili da superare è, almeno secondo me, l’ammettere con gli altri e con se stessi di avere un 

orientamento sessuale diverso. Ve lo dice una persona che conosce persone le quali non sono etero 

(ovvero attratte dal sesso opposto) e so quanto può essere problematico ammettere questa differenza, 

soprattutto con i genitori e con gli amici più stretti, per paura di non essere accettati. E si ha ragione 

quando si pensa che qualcuno non possa accettarlo: qui in Italia il discorso del diverso orientamento 

sessuale è qualcosa visto con diffidenza; per fortuna però questo non vale per tutti gli italiani, perché 

comunque ci sono anche molte persone tolleranti su questo versante. Una cosa che consiglio vivamen-

te a tutti voi è di non deridere mai una persona, perché noi non sappiamo nulla di quello che sta pas-

sando, dei suoi problemi e dei conflitti, interiori ed esteriori, che la affliggono perché una parola in 

più, detta nel momento sbagliato o con il tono sbagliato può portare a conseguenze che neanche imma-

giniamo, come ad esempio tagliarsi o addirittura al suicidio. Farsi dei tagli e procurarsi dolore ha un 

effetto che può essere simile a quello dell’alcool o della droga: quando lo fai e vedi il sangue uscire ti 

sembra che il dolore fisico superi quello dei problemi e porti via con sé tutte le preoccupazioni, mentre 

si tratta soltanto di una cosa passeggera, da rifare sempre in quantità maggiore per trarne sollievo, cre-

ando così un circolo vizioso che finisce soltanto in due modi: o grazie all’aiuto di qualcuno oppure 

nella maniera più tragica, ovvero la morte. Oggi, anche la TV e i media affrontano questi argomenti 

rivolgendosi direttamente ai ragazzi.  Una serie che ne parla è “13 reasons why”, la storia di una ra-

gazza, Anna Baker, che si suicida per tredici ragioni, raccolte in tredici cassette che andranno di volta 

in volta ad ogni persona che le ha dato un motivo per uccidersi. È una serie che serve, secondo me, per 

sensibilizzare i ragazzi su argomenti che possono sembrare lontani, ma sono in realtà molto vicini. Noi 

ragazzi dovremmo imparare a parlare di più dei nostri veri problemi e disagi, ma per farlo avremmo 

bisogno di qualcuno disposto ad ascoltarci veramente, con comprensione, attenzione e senza giudizio.  
Elena Papini 2^B                         

Si chiama Tito ed è il primo dinosauro sauropode italiano, un Titanosauro di sei metri che 

sarebbe vissuto circa 112 milioni di anni fa. Le poche ossa ritrovate da paleontologi italiani  sono state 

studiate al Museo di Storia Naturale di Milano. Le  ossa fossili trovate sui Monti  Prenestini, a meno di 

50 km da Roma, appartengono ad un Titanosauro e appartengono ad un sauropode, che rappresenta il 

primo dinosauro erbivoro quadrupede dal collo lungo scoperto in Italia, e il più antico rappresentante 

del gruppo dei Titanosauri in Europa meridionale. Da qui il soprannome di Tito, che evoca anche un 

imperatore dell’antica Roma. Classe 3^ A Sc. Primaria 
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SPETTACOLO A L TEATRO  DI CANINO CON LA SCUOLA DELL’INFANZIA 

Canino, il mio paese è tanto carino 
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ESCONO DALLA SCUOLA DELL’INFANZIA CON IL DIPLOMA! 

Pronti per l’ingresso alla Scuola Primaria 



Pagina 14 I.C.S. Polo III 

EVVIVA LA PENSIONE! 

Un caro saluto alla nostra segretaria Assunta e alle maestre Ivana, Mariella e Maria 
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RAGAZZI! Questo libro e’ intitolato “PER QUESTO MI CHIAMO GIOVANNI” e par-

la di un ragazzo di nome Giovanni. Suo padre decide di mettergli questo nome in memo-

ria del giudice di Palermo Giovanni Falcone, che dedicò tutta la sua vita alla lotta alla 

mafia. Il padre di Giovanni gli racconta il perché del suo nome e lo porta in giro per Pa-

lermo, nei  luoghi dove era stato Falcone. 

Il piccolo Giovanni scopre tutto sulla mafia e la sua città. Capisce che la mafia si trova 

ovunque, anche a scuola, dove lui stesso è vittima delle prepotenze del bullo Tonio. Dal-

la storia di Falcone il piccolo Giovanni capisce che deve lottare per la sua libertà` e che 

non deve aver paura. 

Leggendo questo libro ho scoperto la storia della mafia, di Giovanni Falcone, di sua mo-

glie e di tutti coloro che hanno perso la vita sotto le bombe nell’attentato di Capaci. Ho 

provato tanta tristezza e tanto dolore per tutti,  ma anche un grande senso di rabbia.  

Il libro parla anche di un ragazzo che e` stato sequestrato per due anni e ucciso dalla ma-

fia perché il padre si era scontrato con i capi mafiosi di Palermo. Lo hanno strangolato e 

bruciato  il suo corpo nell’acido. Questo ci fa capire quanto la mafia sia perfida e perico-

losa. Ecco perché Falcone ha lottato contro la mafia fino alla morte, cosi` che nessun in-

nocente debba  più` morire. Il  messaggio del libro è molto forte:  è quello di combattere 

contro i prepotenti e la mafia;  è quello di chiedere aiuto quando si è soli,  ed è` quello di 

non arrendersi alle difficoltà della vita. 

Il 23 Maggio a scuola abbiamo fatto un minuto di silenzio con tutta la mia classe in me-

moria di coloro che hanno perso la vita su quel cavalcavia.  

Leggete anche voi questo bellissimo libro, non ve ne pentirete! 

ALLA SCOPERTA DI  GIOVANNI FALCONE  

Leggere un buon libro, poi commentare in classe  
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LA TECNICA DEL FUMETTO PER STUDIARE IN PRIMA B 

 CON LA PROFESSORESSA LAURA BENOTTI 
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10^ BORSA DI STUDIO LUCIANO BONAPARTEI  

 I premiati alla manifestazione presso l’Oleificio sociale di Canino -5 Giugno 

Bartoccini, presidente dell’Oleificio sociale-Il dirigente scolastico Troise -Cucchiari, presidente 

dell’Associazione Bonaparte– i rappresentanti dei comuni di Canino, Cellere e Tessennano 

I ragazzi della Scuola Secondaria di Canino, con il Dirigente scolastico e le professoresse Santina Ruiu 

ed Erika Colagé che hanno coordinato i lavori delle loro classi.. 
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La classe terza A della scuola primaria di Canino con il Dirigente scolastico, le insegnanti Rita Fontana, 

Iuna Simonetti, Felicetta Olimpieri, il relatore Renzo Crocetti 

La classe seconda A della Sc.Primaria di Canino con il Dirigente scolastico,  

le insegnanti Mariella Gioiosi e Anna Ceccarini 

La classe quinta B della Sc.Primaria di Canino con l’insegnanteCarla Marazzi 


